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Al via confronto su riforma modello contrattuale

Una panoramica generale sui punti al centro del negoziato: politiche fiscali; semplificazione del numero dei contratti; rilevazione dell'inflazione e durata contrattuale.

Parte il confronto tra Confindustria e sindacati sulla riforma del modello contrattuale. Un tavolo tecnico tra i segretari confederali di Cgil, Cisl, Uil e i tecnici di viale dell'Astronomia per una prima presa di contatto, una panoramica generale sui punti al centro del negoziato: politiche fiscali; semplificazione del numero dei contratti; rilevazione dell'inflazione e durata contrattuale, che cercherà di entrare nel merito delle questioni a stretto giro di posta. Sono due, infatti, gli appuntamenti calendarizzati al termine delle tre ore di incontro: il 5 marzo per parlare di semplificazione e il 10 marzo per affrontare i temi legati al peso del fisco e alla revisione degli indicatori dell'inflazione. Al tavolo di confronto i sindacati non hanno presentato il documento unitario annunciato in questi giorni, anche se poi ognuno ha illustrato le proprie posizioni “nel solco” di quella bozza unitaria che attende solo l'ok del direttivo della Cgil. 

Sul tavolo di confronto, comunque, si fronteggiano due filosofie di contratto. Gli industriali, infatti, in un documento presentato lo scorso novembre alla giunta, confermano un “ruolo centrale” del contratto nazionale ma ne ridisegnano il ruolo valorizzandolo sempre più come “rete di protezione” per quei lavoratori che possono contare solo su quel livello. Una sorta di paracadute per quei lavoratori che hanno come garanzia solo il contratto nazionale. E questo perché gli industriali intendono spostare “il baricentro della contrattazione in azienda, cioè nel luogo dove si prendono le decisioni rilevanti per far crescere la produttività” attribuendo quindi “al livello decentrato il ruolo di regolatore della dinamica retributiva”. Quello a cui pensano in sostanza gli industriali, cioè, è “un nuovo sistema che preveda lo spostamento di quote di salario da contrattare a livello decentrato ma che non si sommino a quelle definite a livello nazionale”. D'altra parte, questa è, per Confindustria, la logica alla base degli assetti contrattuali definiti con il protocollo del '93 che prevede comunque la facoltà di procedere alla contrattazione di secondo livello che, secondo calcoli di viale dell'Astronomia, viene esercitata dal 30% delle imprese che però occupano il 70% dei lavoratori. 

Per i sindacati, invece, il contratto nazionale deve difendere il potere d'acquisto sulla base di una “inflazione realisticamente prevedibile” e una maggiore diffusione del secondo livello di contrattazione sia per via contrattuale che attraverso incentivazioni per legge. Cgil, Cisl e Uil chiedono di affermare “per via pattizia” l'effettività e la piena agibilità del secondo livello, che potrebbe essere in alternativa legato all'azienda o al territorio secondo parametri legati alla produttività, qualità e redditività. 
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